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A.llor clie fausto evento ai buoni amici 
Rallegra il cor , chi de' commossi affetti 
Può rattener la riboccante piena? 
Taciturno è il dolor che 1' alme opprime, 
Son le gioje loquaci : e '1 lieto annunzio 
Del santo giuro che a gentil Donzella 
Oggi Ti lega coi più dolci nodi 
È tal, Signor, che ognun tra noi n'esulta, 
E il mio antico per Te, pe' cari tuoi 
Illustri Genitori amor devoto, 
Nel giubilo commi me pur non lascia 
Ozioso e muto spettator. De' carmi 
Nell'arte sacra umile alunno, umile 
Vo' di carmi offerirti un mio tributo. 
Ala non temer che de' bugiardi numi 
Le fole antiche a ricantar io vegna : 
Quali a' tuoi gravi sludj , e dui tuo core 
A' veri pregi , e quali al divo emina 
Che Levita mi fe' s' addicali meglio, 
Cose io diro che non Ti lìa discaro 
Certo 1' udir, benché sien viete e eonte. 
Se ancor mi serbi l'amistade antica 
Dell' iimiì vate 1' umil metro ascolta. 



Digiiizod ùy Google 



Quando Dell' Eden ebbe Dio formato 
Di propria mano il primo padre Adamo, 
E le prime inspirate aure di vita , 
Una cara compagna a lui simile, 
Ossa dell' ossa sue , gli pose accanto ; 
Compagna tal, che a lui sollievo fossa 
E lido ajuto insieme , ed ai disegni 
Altissimi di Dio fossero entrambi 
Di concorrer capaci, e a Lui dar laude. 
Oli ! non avesscr traviato mai 
Dalle divine leggi i nostri primi 
Progenitori, e tal sarebbe ancora 
Qual nell'Eden già fu, santo e felice 
Il nodo maritale ; ancor sana 
Fra gli stili il più lieto e'I più securo; 
Clic in questo della vita aspro viaggio , 
in cui pur regna tanta angoscia c nuja , 
I . un' oasi di letizia piena 
Lo scontrarsi in un cor, con cut comuni 
Aver le giojc e mitigar le pene. 

Ma benché dal primier felice stato, 
Clic i poeti chiamare età dell' oro , 
Sia 1' uom caduto in mille affanni e guai, 
Molto gli resta ancor di sua primiera 
Origine divina , e quando ei segua 
Di Ragione il dettame ed i precetti 
Dell' Uomo-Dio , che del primiero Adamo 
La colpa cancellò, su questa terra 
Puote ben egli esser felice ancora; 
E la turba de' mali onde s'aggrava 



Della vita il cainmin reuder men cruda 
Se, quando giunta dell'età sul fiore, 
Di que' doni a goder, di cui cortesi 
Gli furo a un tempo Arte, Natura e Cielo, 
Dolce compagna di trovar gli è dato. 

Te felice or pertanto estimar deggio 
Fra' mortali , o Signor, poiché da illustre 
Stirpe disceso ricordasti ognora 
Clic noliil è ehi di virtude è adorno; 
E dalla prima giovanetto etade 
Sotto la scorta dell' esperto e prolio 
Mentore tuo (ili' io pur mi glorio e vantu 
D' aver chiamato un dì maestro e docc, 
Come or ini ■'■ caro c rispettato amico ) [«) 
Sudasti a lungo sulle dotte carte. 
Da lui del tosco favellare i vezzi , 
E la dotta del Lazio aittica lingua 
Prima apprendesti; di Laniagna e Francia 
Gli odierni idiomi poi, die ad uoui gentile 
D' alto lignaggio e del Tiro! natio 
Ora ignorar saria colpa e disduro. 
Le a noi vicine e le lontane parli 
Di quest'orbe terreno, e i vasti muri 
E gli alti monti ed i cerulei laghi, 
E quello ond' è che più lodata e cara 
Ogni altra terra allo stranicr >" additi 
Neil' arti industri , nel saver profondo , 
0 del suolo ne' frutti, egli sagace 
Su vario-plnte carte, o su' volumi 
Di lor , cui piacque di far conto al mondo 
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Quanto ciascuna parte Ini di più licito, 

A Te mostrava , e non invali spargen 

Dell' utile a saper fecondi semi , 

Di cui Ina mente far godea tesoro. 

Ei quella por , eh' è degli anticlii tempi 

Testimonia fedcl, luce del vero. 

Della vita maestra , e che mirando 

Con vi gii occhio le passate cose 

A presagire le future insegna , 

Cauto spiegava a Te, mentre pur vago 

Di nuovi sempre ed ammirandi obhietli 

Da lui pendevi qual chi vede o ascolta 

Cosa che l'occhio allctti o i! cor commova. 

A' quali sì variati utili studj 
De' tuoi verd' anni ( che seguisti fido 
Soii/' altra guida a quell' etade giunto 
In cui d' esperto Mentore che '1 regga 
L'uom più d'uopo non ha, ma tien di lui 
Sol governo ragion ) altre accoppiasti 
Cognizioni profonde e doti eccelse. 
E dal tuo saggio Genitor la tanto 
Diffidi arto di serbar 1' antico 
Splendor degli Avi tuoi ben hai appreso, 
Sempre il sentiero di virtù battendo, 
E d'aggiugnere ancor lustro novello 
D' opre ricche, eleganti a' tuoi palagi (a) : 
E dall' amabil Genitrice i dolci 
Modi apprendesti , e quel gentile tratto 
Che Unto lustro agli altri pregi aggiugne (3). 
Senno , onesta , prudenza insieme unite 



Regola sempre fur d' ogni tuo fatto , 
Norma d' ogni tuo detto , onde Ti fesli 
Esimio Cavalier, caro agli eguali, 
Caro ai maggiori ancor , da tutti amato. 

Oli Te felice inveì' ! chò a' merli tuoi 
Ponesti il colmo, ed il più santo e puro 
Desio del tuo bel cor rendesti paga 
Ricercando una Sposa a Te conforme (0 
D' indole , di natura , di costumi, 
D' età , di schiatta , quale appunto solo 
Esser dovea per farti appien felice. 
Ed è Colei , eli' oggi Ti dona il Cielo 
Consorte , amica , e che de' foschi tempi 
Come de' lieti indivisibil sempre 
Ti fia compagna: insiem con Lei le cure, 

I pensieri , gli affetti, il tempo e l'ore 
Dividerai fedele; e se talvolta 

In questo de' mortali imo soggiorno , 
In cui piacere e duol con moto alterno 
S'aggirati sempre, ed è maggiore il duolo, 
Sorga contrario vento e fiero turbi 
La bella del tao cor pace serena, 
Ella saprà co' saggi detti e pronti 

II male alleviar che t' ange e accora. 
Nè alle premure dell' amata Donna 
Sarai Tu ingrato, ma de' tuoi consigli 
Non che dell'amor tuo Le farai douo; 
Dono prezioso, i cui soavi frutti 

Tu pur , mei credi , gusterai con Lei. 
lieti Ti è noto, Signor, che spetta all' uomo 



La sua Donna guidar; che a questo fine 
Poter gli diede Iddio, forza, sapere. 
Or ben: per quanto mai essere cara 
Ti dee la fida tua Sposa ben degna, 
Fedel custode a Lei, maestro e duce 
Tu ognor sarai : non Ti fidar d' altrui. 
Giammai dal fianco suo non Ti diparti 
Altro che grave incarco, ed alla sola 
Tua cara Genitrice allor l'affida. 
Vedesti mai di due tortore amanti 
La fida coppia , che non mai disgiunta 
Par che viver non possa un solo istante? 
Lascia gracchiare il mondo a suo talento, 
E il beli' esempio di natura imita. 

Ed oh t come beati i giorni e l' ore 
Scorreranno per Te presso la cara 
Tua Consorte fedel , qualor Ti piaccia 
Schiudere a Lei del tuo saper le fonti ! 
Ma quando giunga il sospirato istante. 
In cui di bella gioja il cor ripieno 
Esultante dirà che Tu se' padre, 
Ah! Ti sovvenga allor, che sacro e primo 
Di marito dover è della moglie, 
Pria che madre divenga , esser maestro (3) 
E guida e consiglier. £ Tu Le addita 
Prudente allor ciò che far debba, oppure 
Quel che debba fuggir, perchè lontano 
Ognor si tenga ogni sinistro evento 
Cir espor potrebbe i preziosi giorni 
Della prole concetta e in un di Lei. 



E vedrai come attenti e sorridente 
(Sia che su molle seggiola posala 
Ti sieda accanto, o a genial passeggio 
Ti stringa il braccio e Ti cammini allato ) 
Penderà dalle a Lei care tue labbra 
Ascollando ripetersi i precetti 
die dagli antichi soli e dai moderni 
Dettati fur nelle lor dotte carte, 
E che qui , mei concedi, or io T'accenno. 

Sien le vesti disciolte e strette a' fianchi 
Mollemente così , che non qual pria 
Svelin sue belle e delicate forme : 
Fugga i moti violenti , e della danza 
In special modo i faticosi giri; 
Sieno i cibi leggeri e nutritivi; 
l'ero Ti caglia rammentarle spesso 
Quale più allor Le noccia o qual più giovi, 
E 1' un rapisci a Lei , l' altro concedi (fi). 
Mai non soffra la fame , e di natura 
Segua gl' istinti più che le dottrine 
D'Esculapio , di Celso o di Galeno. 
Ogni ardente passion. fugga siccome 
Fuggir vorria da velenosa serpe , 
E resti intatta del suo cor la calma. 
Tu quindi allora del tuo amor le prove, 
Se possibil pur fia, raddoppi e rat 
Spargendo sul cammin della tua Sposa 
Piucchè mai generoso e gigli e Tose. 

Ma fra tutti ì piaceri il più bramato 
Fa che a Lei torni allor l'uscir pedestre 



Dalle suo stanze a respirar frequente 
L' acre mattutino , ed al tuo braccio 
Avviticchiando il suo , sempre clic il ciclo 
Si vegga pompeggiar d' un bel sereno, 
Teco passeggi della bella Trento 
Per le belle contrade ; oppure uscite 
Dall' una o 1* altra delle cinque porte 
A respirar più libero e salubre 
L' aer de' colli che le fan corona. 
Ed or movete per la regia strada 
Clic Ter' La magna guida, ed all'amena 
Per gli Avi tuoi gloriosa Naunia, ed ora 
Lungo l'Adige alter volgete i passi. 

Ala il più gradito ancora, e il più frequente 
Passeggio sia per qne' sentieri ameni 
Cui donò di recente il dolce rezzo 
Di bei platani Quei che della patria 
L'ornamento può dirsi e Io splendore, 
E cui la gloria della Patria tanto 
Preme, e de' suoi concittadini il bene (5) ; 
Dove potrete, anche allorquando il sole 
Vibra più ardenti i rai, trovar ristoro 
Dalle fresch'aure, e dalle amiche genti 
Che vi sogliono far dolce convegno; 
E dove, senza deviar giammai 
Dal mattutino o vespertili passeggio, 
Potrà la Sposa tua quando Lo piaccia 
Della Zia nell'ostello, o nel giardino (8), 
Vago d'erbe odorose e scelti fiori, 
Cheta adagiar le aliaticele membra, 



E d' igiene ascoltar alli precètti. 

Ma se Ti piace tratto tratto ancora 
Variar passeggio per variar diletto, 
Mover potrai con Lei per quella via 
Che guida al colle delle Laste, dove 
Di moderna pictade il monumento (9) 
S' ammira, e d' onde ovunque volgi il guardo, 
Vedi, siccome in verde mare ondoso 
Bianclii navigli, seminati i colli 
Di campestri palagi, ed infra questi 
Più di tutti gentil, quello che appresso 
Alle sante acque tue, Simone , ergesti (io) 
Della casta amicizia al caro nome , 
Ch* eternerà del tuo bel cor le doli. 

Che se soggiorni alior nel tuo rìdente 
Prediletto caste! di Bclvesino (n) 
A respirar nella cocente state 
Aure più fresche insieme e più serene ; 
Oppur se, al decbinar delia stagione 
Che delle viti fa maturi i doni, 
In quel!' altra sarai Villa a Te cara , 
Che fra l'Adige e il Nosio alta torreggia , 
E in cui la patria mia si specchia e bea (ia), 
Più variati i passeggi e più salubri 
Dal colle al pian , ne' campi c nei vigneti 
De' cari luoghi a cui sospiro e anelo 
Io pur lontano, e cui redire ho speme, 
Saranno in mille guise a Lei che adori. 

Or che mai Ti dirò, quando alla line 
Del sospirato c pigro nono mese 



( Secondi il Ciel propizio i voti miei!) 

Abbia la Sposa tua di maschia prole 

Alleggerito il fianco?... Ah! che '1 crudele, 

Barbaro, disumano, e rio costume 

Tu non vorrai che la tua Donna imiti 

Delle madri moderne , a cui par grave 

Di natura seguir le sante leggi 

E nutricar col proprio latte i figli, 

Mentre prodighe sdii di lor carezze 

Alla pìccola cuccia e al pappagallo! 

Ah noi Tu noi vorrai, chè ben Ti è noto 

Come natura provvida depone 

Della madre nel sen più lieve il latte, 

Quale conviensi allor del picciol bimbo 

Alle deboli forze, onde il lavoro 

Del digerir si compie. E aggiugner dei 

Che stomaco e intestini ha di nocive 

Materie lordi, e della madre il latte 

Da tutte quante impuritadi il sana. 

Ah! se la indegna dì tal nome, al figlio 

Nega ostinata allor porger le poppe 

E tenta il latte deviar, ahi troppo! 

Sai che triste ne son le conseguenze : 

Ch' estreme angustie e violenze estreme 

Non sostien la natura, e stretta a forza 

Qual prigioniere indomito torrente 

Rompe ad ogni riparo e si fa strada. 

In fin Tu sai che la natura unio 

A questo delle madri alto dovere 

Dolce un piacer che scorre insiem col latto, 



Piacer che striglie fra la madre e '1 Gglio 
Di scambievole amor più dolci i nodi; 
E che la madre capricciosa , altera , 
Clic segue della moda il reo costume, 
Alla nutrice mercenaria cede 
Così dolce piacere , e il sacro dritto 
Di corre il primo amor de' figli suoi. 

L' amabil Moglie tua deh 1 segua adunque 
Delle madri più sagge il santo esempio ; 
Segua del cor gentile i dolci moti 
E di natura il voto. £ se pur fosse , 
Nè saprei dir perchè , forse restia 
Al caro ufficio che natura impone , 
Per le sante del Cielo eterne leggi , 
E per 1' amor che Ti giurò costante 
Tu ne La prega, La scongiura e dille 
Che degli antichi eroi cran nutrici 
Solo le madri, e allor crescean gli Achilli, 
Prole robusta , i cui trastulli primi 
Delle mani sfasciate eran le folte 
De' Chironi maestri ispide barbe , 
E forti come il corpo eran lor alme. 

Abbia insieme però fante amorosa 
Che mai dal fianco suo non si diparta , 
E alle cure materne ut il sollievo 
Porga la notte e il dì: Tu pur, Tu stesso 
Dalle lor braccia il sorridente figlio 
Fra le tue raccorrai, e dolce in viso 
Prodigo gli sarai di tue carezze ; 
Onde riconoscendoti per tempo 
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Coi vivi occhielli a rimirarli impari , 
A imprimerli de' baci e a dirli babbo. 

Ma con qnai modi 1' amorevol madre 
Debba compir sì grande magistero 
Non io qui T' esporrò , che troppo fora 
Lungo il mio carme e impresa troppo ardila, 
E inutile fora' anco a' vanni miei , 
Dappoiché il Bassanesc illustre vate (i5) 
Su ciò grandi precetti a chiara sposa 
Dettati ha già con più soave metro. 
Quelli Tu leggi a Lei , che ben varranno 
Ad infiammare il suo materno core. 
Avverti sol, che del gentil poeta 
Il severo filosofo i precetti 
Non tutti approva , e Tu saggio saprai 
Quali obblìar , quali adattar sia meglio. 

Con quali norme educar debba poi 
La prole allor eh' ò dalle fasce uscita 
Nemmeno io Ti dirò : sommi precelti 
Su tal subbietto con maestra mano 
II tuo Mentore egregio or di recente 
A Te porgeva sotto ìl finto nome 
D'un caro amico, di' ei Luitprando appella 
Aulenti a quelli, e crescerti vedrai 
D' eletta prole invidiato serto ; 
E i figli tuoi , della tua patria onore , 
D'ogni rara virtù fatli modello, 
Degli Avi tuoi rinnoveran le glorie. 



(i) L'aliale Don Giuseppe dì Giambattista Pinamonti, autore 
di parecchi Opuscoli prestantissimi , fra' quali si distinguono 
1*1 loro scopo morale quelli intitolali: 

Delia felicità e de' metti onde conseguirla. — Ragionamenti 
intorno ai dispareri ed alle discordie che sono tra gli zelanti 
cattolici e i cosi detti increduli, — Metti ed ajuti per vivere 
virtuosamente. — Le vite de'Santi della Diocesi tridentina. — 
— Dell'importanza dell' educazione domestica, e come Jacile 



dei Signori di Tono, ora Conti di Thunn , diede 
occasiono delle none del pregiatissimo suo allievo come «muco. 

(i) Vuoisi alluderò principalmente ai molti e grandi lavori 
diti eseguire in questi ultimi tre anni dal conio Matteo Del- 
l' antico palazzo di sua Famiglia in Trento, cni quali lo ha 
rimodernato, ampliato, e rematilo uno de' più comodi ed ele- 
ganti della sua patria. 

0> L'amabile e coltissima Dama contessa Violante di Thunn 
ed Hohensleiu , nata conlessa Marti ne ngo-Cesaresco di Brescia. 

(4) Ilaimondina, riglia di Sua Ecccltrn/a il sianor conte 
Giambillifla di Tburn-Hofer e Vallassi™ , Signor di Castel- 
Duino e Sagrado, Consigliere intimo e Ciam boriano di S. M. 
L R. A., Consigliere di Governo, Delegalo in Venezia, ec. ec., 
discendente dall'antica illustre Famiglia della Torre o dei 
Torriani , celebre nelle Storie milanesi. 

(5) lu conferma di ciò mi piace di citare quanto scriveva 
il profondo Filosofo ed esimio Prof. Carlo-Antonio Pezzi nelle 
suo Lezioni di Filosofia della mente c del cuore al Capo LXIV, 
ebe dovrebbe essere letto, meditato c messo in pratica da 
ogni colto e buon murilo. 

» Spetterebbe ai mariti l'avvertire le mogli come debbano 
contenersi tanto nella gravidanza e nel parto, quanto nel pucr- 



n possono al certo compiacersi ili avere adempiuto al loro 

, neppure allorquando fossero eglino stessi la causa 

m della rovina di ìigli sani in urieiuc per avere (colila 
irò imperizia e trasci: ) ìi!i]i.im!oujIo alla negli- 
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iriMiiire ■ uìi e r.i , y:.:'i;* ii:ls iiiìnii.'ui.: , m.uiu v 

ioli! od imititi da Scrittori dittimi, secomlochc all'un 
venivano dulia memoria suggeriti , come sono questi ti 

(■;! L' ■Ulule signor Podestà . conio Benedetto ile Gioì' 

itlo a far abbellirti per ogni verso la cil'ii il. Tacilo in 
elle una Ila piii nulla da invidiare alle più ciccanti citi 

_.' . .l..ll. r l...M:-.: I...1:.. 4 ° 
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(81 Lu signora contessa Ginevra Martincngo-Cesnrcseo, naia 
! Zenij clic abita il palano dell' aulica patulla famiglia 
lurlicclla di Trento. 

(n) Il li Inni ro| lieo Ospizio delle partorienti e dei lieti eipo- 
sii. — Per queste Ire noie può vedersi la Guida della Città 
ili Trento del citato aliale Pinumonli. 

(10) Unii scriveva il nostro , ahi troppo presto r/i;iiinci '. 
conte Luigi licriu.-i itti tir.' l'tivi/iititi nel suo poemetto La Ci- 
vetta, da cui inscrivo pure , cogli stessi sentimenti che a lui 

a Bollissimo edilizia a Fontanasanln , luogo ameno sopra In 
collina t lclla le Laute, circa una meii'ora luogo da Trento. 
11 tome Simone de'Coiiaolali di famiglia patrizia tri.lenlina , 
ii:ni]iri; illusile e liencmcrilo si per la pai ria che per le let- 
tere, lo fece erigere all'Amicizia >•. 

(1 1) Sede principale antica della linea Thunn, detta Castel' 
1:1111111 , ed :.im:riissim:< nlle-i-inlura e>li>:i ilei Conti eli quinta 
linej. Si poswtiu vedere le Aleatorie tulliane sopraceit ale , e 



(13) Altra villeggiatura dei Conti Thunn, ameuissima ncl- 
l'autunno e nella primavera , posta sur un eolle presso Mezzo- 
tedesco, dirimpetto « cui , sulla deslra del Nosio , giace il 
grosso borgo di Memo lombardo, nomi inilicanli, benché troppu 
impropriamente . i limiti dello due nailon! tedesca ed ilaliimu, 

(i3j Vojjliu dire la bellissima anacreontica dell'elegantissimo 
poeta Jacopo Vittorelh intitolala La Nutrice, che trovasi 
iri,eiil:L in Uh IVie [iiimu delle sue Rime, stampale in H,.s- 
1.110 nel 18 15, ed inspirate dalle Grazie, non meno elio dalle 
Bluse , ili cui amo trascrivere le due ultime strofe- 
Che se un dolce interno affetto. | Gerii, o Bella, e avrai dal Chiaro 



'e pappié al ligliuolin : | 
Intendo l'Epistola sopraccitata Sull'imporUuaa dell'cdu- 



